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Credo la Chiesa UNA  
 
Piazza San Pietro  
Mercoledì, 25 settembre 
2013  
 
Video  
 
 
Cari fratelli e sorelle, 
buongiorno,  
 
nel «Credo» noi diciamo «Credo la Chiesa, una», professiamo cioè che la Chiesa è unica e questa Chiesa è in se 
stessa unità. Ma se guardiamo alla Chiesa Cattolica nel mondo  
scopriamo che essa comprende quasi 3.000 diocesi sparse in tutti i Continenti: tante lingue, tante culture! Qui ci 
sono Vescovi di tante culture diverse, di tanti Paesi. C'è il Vescovo  

dello Sri Lanka, il Vescovo del Sud Africa, un Vescovo dell'India, ce ne sono tanti qui… Vescovi dell'America Latina. 
La Chiesa è sparsa in tutto il mondo! Eppure le migliaia di  
comunità cattoliche formano un'unità. Come può 
avvenire questo?  
 
1. Una risposta sintetica la troviamo nel Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, che afferma: la Chiesa 
Cattolica sparsa nel mondo «ha una sola fede, una sola vita  
sacramentale, un'unica successione apostolica, una comune speranza, la stessa carità» (n. 161). E' una bella 
definizione, chiara, ci orienta bene. Unità nella fede, nella speranza,  
nella carità, unità nei Sacramenti, nel Ministero: sono come pilastri che sorreggono e tengono insieme l'unico 
grande edificio della Chiesa. Dovunque andiamo, anche nella più  
piccola parrocchia, nell'angolo più sperduto di questa terra, c'è l'unica Chiesa; noi siamo a casa, siamo in famiglia, 
siamo tra fratelli e sorelle. E questo è un grande dono di Dio! La  
Chiesa è una sola per tutti. Non c'è una Chiesa per gli Europei, una per gli Africani, una per gli Americani, una per 
gli Asiatici, una per chi vive in Oceania, no, è la stessa ovunque.  
E' come in una famiglia: si può essere lontani, sparsi per il mondo, ma i legami profondi che uniscono tutti i 
membri della famiglia rimangono saldi qualunque sia la distanza.  
Penso, per esempio, all'esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù a Rio de Janeiro: in quella sterminata 
folla di giovani sulla spiaggia di Copacabana, si sentivano parlare  
tante lingue, si vedevano tratti del volto molto diversi tra loro, si incontravano culture diverse, eppure c'era 
una profonda unità, si formava un'unica Chiesa, si era uniti e lo si  
sentiva. Chiediamoci tutti: io come cattolico, sento questa unità? Io come cattolico, vivo questa unità della 
Chiesa? Oppure non mi interessa, perché sono chiuso nel mio piccolo  
gruppo o in me stesso? Sono di quelli che "privatizzano" la Chiesa per il proprio gruppo, la propria Nazione, i 
propri amici? E' triste trovare una Chiesa "privatizzata" per questo  
egoismo e questa mancanza di fede. E' triste! Quando sento che tanti cristiani nel mondo soffrono, sono 
indifferente o è come se soffrisse uno di famiglia? Quando penso o sento  
dire che tanti cristiani sono perseguitati e danno anche la vita per la propria fede, questo tocca il mio cuore o 
non mi arriva? Sono aperto a quel fratello o a quella sorella della  
famiglia che sta dando la vita per Gesù Cristo? Preghiamo gli uni per gli altri? Vi faccio una domanda, ma non 
rispondete a voce alta, soltanto nel cuore: quanti di voi pregano per i  
cristiani che sono perseguitati? Quanti? Ognuno risponda nel cuore. Io prego per quel fratello, per quella 



sorella che è in difficoltà, per confessare e difendere la sua fede? E'  
importante guardare fuori dal proprio recinto, sentirsi 
Chiesa, unica famiglia di Dio!  
 
2. Facciamo un altro passo e domandiamoci: ci sono delle ferite a questa unità? Possiamo ferire questa unità? 
Purtroppo, noi vediamo che nel cammino della storia, anche adesso,  
non sempre viviamo l'unità. A volte sorgono incomprensioni, conflitti, tensioni, divisioni, che la feriscono, e 
allora la Chiesa non ha il volto che vorremmo, non manifesta la carità,  
quello che vuole Dio. Siamo noi a creare lacerazioni! E se guardiamo alle divisioni che ancora ci sono tra i 

cristiani, cattolici, ortodossi, protestanti… sentiamo la fatica di rendere  
pienamente visibile questa unità. Dio ci dona l'unità, ma noi spesso facciamo fatica a viverla. Occorre cercare, 
costruire la comunione, educare alla comunione, a superare  
incomprensioni e divisioni, incominciando dalla famiglia, dalle realtà ecclesiali, nel dialogo ecumenico pure. Il 
nostro mondo ha bisogno di unità, è un'epoca in cui tutti abbiamo  
bisogno di unità, abbiamo bisogno di riconciliazione, di comunione e la Chiesa è Casa di comunione. San Paolo 
diceva ai cristiani di Efeso: «Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera 
degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell'amore, avendo a  
cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace» (4, 1-3). Umiltà, dolcezza, magnanimità, 
amore per conservare l'unità! Queste, queste sono le strade, le  
vere strade della Chiesa. Sentiamole una volta in più. Umiltà contro la vanità, contro la superbia, umiltà, dolcezza, 
magnanimità, amore per conservare l'unità. E continuava Paolo:  
un solo corpo, quello di Cristo che riceviamo nell'Eucaristia; un solo Spirito, lo Spirito Santo che anima e 
continuamente ricrea la Chiesa; una sola speranza, la vita eterna; una sola  
fede, un solo Battesimo, un solo Dio, Padre di tutti (cfr vv. 4-6). La ricchezza di ciò che ci unisce! E questa è una 
vera ricchezza: ciò che ci unisce, non ciò che ci divide. Questa è la  
ricchezza della Chiesa! Ognuno si chieda oggi: faccio crescere l'unità in famiglia, in parrocchia, in comunità, o sono 
un chiacchierone, una chiacchierona. Sono motivo di divisione,  
di disagio? Ma voi non sapete il male che fanno alla Chiesa, alle parrocchie, alle comunità, le chiacchiere! Fanno 
male! Le chiacchiere feriscono. Un cristiano prima di chiacchierare  
deve mordersi la lingua! Sì o no? Mordersi la lingua: questo ci farà bene, perché la lingua si gonfia e non può 
parlare e non può chiacchierare. Ho l'umiltà di ricucire con pazienza,  
con sacrificio, le ferite alla 
comunione?  
 
3. Infine l'ultimo passo più in profondità. E, questa è una domanda bella: chi è il motore di questa unità della 
Chiesa? E' lo Spirito Santo che tutti noi abbiamo ricevuto nel  
Battesimo e anche nel Sacramento della Cresima. E' lo Spirito Santo. La nostra unità non è primariamente frutto 
del nostro consenso, o della democrazia dentro la Chiesa, o del  
nostro sforzo di andare d'accordo, ma viene da Lui che fa l'unità nella diversità, perché lo Spirito Santo è armonia, 
sempre fa l'armonia nella Chiesa. E' un'unità armonica in tanta  
diversità di culture, di lingue e di pensiero. E' lo Spirito Santo il motore. Per questo è importante la preghiera, che 
è l'anima del nostro impegno di uomini e donne di comunione, di unità. La preghiera allo Spirito Santo, perché 
venga e faccia l'unità nella Chiesa.  
 
Chiediamo al Signore: Signore, donaci di essere sempre più uniti, di non essere mai strumenti di divisione; fa' 
che ci impegniamo, come dice una bella preghiera francescana, a portare l'amore dove c'è odio, a portare il 
perdono dove c'è offesa, a portare l'unione dove c'è discordia. Così sia.  
 
 



 
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/audiences/2013/documents/papa-
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Credo la Chiesa SANTA  
Video  
 
 
Mercoledì, 2 ottobre 2013  
 
Cari fratelli e sorelle, 
buongiorno!  
 
Nel «Credo», dopo aver professato: «Credo la Chiesa una», aggiungiamo l'aggettivo «santa»; affermiamo cioè la 
santità della Chiesa, e questa è una caratteristica che è stata  
presente fin dagli inizi nella coscienza dei primi cristiani, i quali si chiamavano semplicemente "i santi" (cfr At 
9,13.32.41; Rm 8,27; 1 Cor 6,1), perché avevano la certezza che è  
l'azione di Dio, lo Spirito Santo che santifica 
la Chiesa.  
 
Ma in che senso la Chiesa è santa se vediamo che la Chiesa storica, nel suo cammino lungo i secoli, ha avuto tante 
difficoltà, problemi, momenti bui? Come può essere santa una  
Chiesa fatta di esseri umani, di peccatori? Uomini peccatori, donne peccatrici, sacerdoti peccatori, suore 
peccatrici, Vescovi peccatori, Cardinali peccatori, Papa peccatore? Tutti.  
Come può essere santa una Chiesa 
così?  
 
1. Per rispondere alla domanda vorrei farmi guidare da un brano della Lettera di san Paolo ai cristiani di Efeso. 
L'Apostolo, prendendo come esempio i rapporti familiari, afferma  
che «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa» (5,25-26). Cristo ha amato la 
Chiesa, donando tutto se stesso sulla croce. E questo significa che la  
Chiesa è santa perché procede da Dio che è santo, le è fedele e non l'abbandona in potere della morte e del 
male (cfr Mt 16,18) E' santa perché Gesù Cristo, il Santo di Dio  
(cfr Mc 1,24), è unito in modo indissolubile ad essa (cfr Mt 28,20); è santa perché è guidata dallo Spirito Santo 
che purifica, trasforma, rinnova. Non è santa per i nostri meriti, ma  
perché Dio la rende santa, è frutto dello Spirito Santo e dei suoi doni. Non siamo noi a farla santa. È 
Dio, lo Spirito Santo, che nel suo amore fa santa la Chiesa.  
 
2. Voi potrete dirmi: ma la Chiesa è formata da peccatori, lo vediamo ogni giorno. E questo è vero: siamo una 
Chiesa di peccatori; e noi peccatori siamo chiamati a lasciarci  
trasformare, rinnovare, santificare da Dio. C'è stata nella storia la tentazione di alcuni che affermavano: la Chiesa è 
solo la Chiesa dei puri, di quelli che sono totalmente coerenti, e  
gli altri vanno allontanati. Questo non è vero! Questa è un'eresia! La Chiesa, che è santa, non rifiuta i peccatori; 
non rifiuta tutti noi; non rifiuta perché chiama tutti, li accoglie, è  
aperta anche ai più lontani, chiama tutti a lasciarsi avvolgere dalla misericordia, dalla tenerezza e dal perdono 
del Padre, che offre a tutti la possibilità di incontrarlo, di camminare  
verso la santità. "Mah! Padre, io sono un peccatore, ho grandi peccati, come posso sentirmi parte della 
Chiesa?". Caro fratello, cara sorella, è proprio questo che desidera il  
Signore; che tu gli dica: "Signore sono qui, con i miei peccati". Qualcuno di voi è qui senza i propri peccati? 
Qualcuno di voi? Nessuno, nessuno di noi. Tutti portiamo con noi i  
nostri peccati. Ma il Signore vuole sentire che gli diciamo: "Perdonami, aiutami a camminare, trasforma il mio 
cuore!". E il Signore può trasformare il cuore. Nella Chiesa, il Dio che  
incontriamo non è un giudice spietato, ma è come il Padre della parabola evangelica. Puoi essere come il figlio 
che ha lasciato la casa, che ha toccato il fondo della lontananza da Dio. Quando hai la forza di dire: voglio tornare 
in casa, troverai la porta aperta, Dio ti viene incontro perché ti aspetta sempre, Dio ti aspetta sempre, Dio ti 
abbraccia, ti bacia e fa  



festa. Così è il Signore, così è la tenerezza del nostro Padre celeste. Il Signore ci vuole parte di una Chiesa che sa 
aprire le braccia per accogliere tutti, che non è la casa di pochi,  
ma la casa di tutti, dove tutti possono essere rinnovati, trasformati, santificati dal suo amore, i più forti e i più 
deboli, i peccatori, gli indifferenti, coloro che si sentono scoraggiati e  
perduti. La Chiesa a tutti offre la possibilità di percorrere la strada della santità, che è la strada del cristiano: 
ci fa incontrare Gesù Cristo nei Sacramenti, specialmente nella  
Confessione e nell'Eucaristia; ci comunica la Parola di Dio, ci fa vivere nella carità, nell'amore di Dio verso tutti. 
Chiediamoci, allora: ci lasciamo santificare? Siamo una Chiesa che  
chiama e accoglie a braccia aperte i peccatori, che dona coraggio, speranza, o siamo una Chiesa chiusa in se 
stessa? Siamo una Chiesa in cui si vive l'amore di Dio, in cui si ha  
attenzione verso l'altro, in cui si prega gli uni 
per gli altri?  
 
3. Un'ultima domanda: che cosa posso fare io che mi sento debole, fragile, peccatore? Dio ti dice: non avere 
paura della santità, non avere paura di puntare in alto, di lasciarti  
amare e purificare da Dio, non avere paura di lasciarti guidare dallo Spirito Santo. Lasciamoci contagiare dalla 
santità di Dio. Ogni cristiano è chiamato alla santità (cfr Cost.  
dogm. Lumen gentium, 39-42); e la santità non consiste anzitutto nel fare cose straordinarie, ma nel lasciare 
agire Dio. E' l'incontro della nostra debolezza con la forza della sua  
grazia, è avere fiducia nella sua azione che ci permette di vivere nella carità, di fare tutto con gioia e umiltà, per 
la gloria di Dio e nel servizio al prossimo. C'è una celebre frase  
dello scrittore francese Léon Bloy; negli ultimi momenti della sua vita diceva: «C'è una sola tristezza nella vita, 
quella di non essere santi». Non perdiamo la speranza nella santità,  
percorriamo tutti questa strada. Vogliamo essere santi? Il Signore ci aspetta tutti, con le braccia aperte; ci 
aspetta per accompagnarci in questa strada della santità. Viviamo con gioia la nostra fede, lasciamoci amare dal 

Signore… chiediamo questo dono a Dio nella preghiera, per noi e per gli altri.  
 
 
 
Fonte http://www.vatican.va/holy_father/francesco/audiences/2013/documents/papa-
francesco_20131009_udienza-generale_it.html  
 
Credo la Chiesa CATTOLICA  
 
Piazza San Pietro  
Mercoledì, 9 ottobre 2013  
 
Video  
 
 
Cari fratelli e sorelle, buon giorno! Si vede che, oggi, in questa brutta giornata, 
voi siete stati coraggiosi: complimenti!  
 

«Credo la Chiesa una, santa, cattolica…». Oggi ci fermiamo a riflettere su questa Nota della Chiesa: diciamo cattolica è 
l'Anno della cattolicità. Anzitutto: che cosa significa  
cattolico? Deriva dal greco "kath'olòn" che vuol dire "secondo il tutto", la totalità. In che senso questa totalità 
si applica alla Chiesa? In che senso noi diciamo che la Chiesa è cattolica? Direi in tre significati fondamentali.  
 
1. Il primo. La Chiesa è cattolica perché è lo spazio, la casa in cui ci viene annunciata tutta intera la fede, in cui la 
salvezza che ci ha portato Cristo viene offerta a tutti. La Chiesa ci fa incontrare la misericordia di Dio che ci 
trasforma perché in essa è presente Gesù Cristo, che le dona la vera confessione di fede, la pienezza della vita 
sacramentale, l'autenticità del ministero ordinato. Nella Chiesa ognuno di noi trova quanto è necessario per 
credere, per vivere da cristiani, per diventare santi, per camminare in ogni luogo e in ogni epoca.  
 
Per portare un esempio, possiamo dire che è come nella vita di famiglia; in famiglia a ciascuno di noi è donato 



tutto ciò che ci permette di crescere, di maturare, di vivere. Non si  
può crescere da soli, non si può camminare da soli, isolandosi, ma si cammina e si cresce in una comunità, in 
una famiglia. E così è nella Chiesa! Nella Chiesa noi possiamo  
ascoltare la Parola di Dio, sicuri che è il messaggio che il Signore ci ha donato; nella Chiesa possiamo incontrare il 
Signore nei Sacramenti che sono le finestre aperte attraverso le  
quali ci viene data la luce di Dio, dei ruscelli ai quali attingiamo la vita stessa di Dio; nella Chiesa impariamo a 
vivere la comunione, l'amore che viene da Dio. Ciascuno di noi può  
chiedersi oggi: come vivo io nella Chiesa? Quando io vado in chiesa, è come se fossi allo stadio, a una partita di 
calcio? È come se fossi al cinema? No, è un'altra cosa. Come vado io in chiesa? Come accolgo i doni che la Chiesa 
mi offre, per crescere, per maturare come cristiano? Partecipo alla vita di comunità o vado in chiesa e mi chiudo 
nei miei problemi  
isolandomi dall'altro? In questo primo senso la Chiesa è cattolica, perché è la casa di tutti. 
Tutti sono figli della Chiesa e tutti sono in quella casa.  
 
2. Un secondo significato: la Chiesa è cattolica perché è universale, è sparsa in ogni parte del mondo e annuncia 
il Vangelo ad ogni uomo e ad ogni donna. La Chiesa non è un  
gruppo di élite, non riguarda solo alcuni. La Chiesa non ha chiusure, è inviata alla totalità delle persone, alla 
totalità del genere umano. E l'unica Chiesa è presente anche nelle più  
piccole parti di essa. Ognuno può dire: nella mia parrocchia è presente la Chiesa cattolica, perché anch'essa è 
parte della Chiesa universale, anch'essa ha la pienezza dei doni di  
Cristo, la fede, i Sacramenti, il ministero; è in comunione con il Vescovo, con il Papa ed è aperta a tutti, senza 
distinzioni. La Chiesa non è solo all'ombra del nostro campanile, ma  
abbraccia una vastità di genti, di popoli che professano la stessa fede, si nutrono della stessa Eucaristia, sono 
serviti dagli stessi Pastori. Sentirci in comunione con tutte le Chiese,  
con tutte le comunità cattoliche piccole o grandi del mondo! È bello questo! E poi sentire che tutti siamo in 
missione, piccole o grandi comunità, tutti dobbiamo aprire le nostre porte ed uscire per il Vangelo. Chiediamoci 
allora: che cosa faccio io per comunicare agli altri la gioia di incontrare il Signore, la gioia di appartenere alla 
Chiesa? Annunciare e  
testimoniare la fede non è un affare di pochi, riguarda 
anche me, te, ciascuno di noi!  
 
3. Un terzo e ultimo pensiero: la Chiesa è cattolica, perché è la "Casa dell'armonia" dove unità e diversità sanno 
coniugarsi insieme per essere ricchezza. Pensiamo all'immagine della sinfonia, che vuol dire accordo, armonia, 
diversi strumenti suonano insieme; ognuno mantiene il suo timbro inconfondibile e le sue caratteristiche di 
suono si accordano su  
qualcosa di comune. Poi c'è chi guida, il direttore, e nella sinfonia che viene eseguita tutti suonano insieme in 
"armonia", ma non viene cancellato il timbro di ogni strumento; la  
peculiarità di ciascuno, anzi, è valorizzata 
al massimo!  
 
È una bella immagine che ci dice che la Chiesa è come una grande orchestra in cui c'è varietà. Non siamo tutti 
uguali e non dobbiamo essere tutti uguali. Tutti siamo diversi,  
differenti, ognuno con le proprie qualità. E questo è il bello della Chiesa: ognuno porta il suo, quello che Dio 
gli ha dato, per arricchire gli altri. E tra i componenti c'è questa  
diversità, ma è una diversità che non entra in conflitto, non si contrappone; è una varietà che si lascia fondere in 
armonia dallo Spirito Santo; è Lui il vero "Maestro", Lui stesso è armonia. E qui chiediamoci: nelle nostre 
comunità viviamo l'armonia o litighiamo fra noi? Nella mia comunità parrocchiale, nel mio movimento, dove io 
faccio parte della Chiesa, ci  
sono chiacchiere? Se ci sono chiacchiere non c'è armonia, ma lotta. E questa non è la Chiesa. La Chiesa è 
l'armonia di tutti: mai chiacchierare uno contro l'altro, mai litigare!  
Accettiamo l'altro, accettiamo che vi sia una giusta varietà, che questo sia differente, che questo la pensa in 
un modo o nell'altro - ma nella stessa fede si può pensare  
diversamente - o tendiamo ad uniformare tutto? Ma l'uniformità uccide la vita. La vita della Chiesa è varietà, e 
quando vogliamo mettere questa uniformità su tutti uccidiamo i doni  
dello Spirito Santo. Preghiamo lo Spirito Santo, che è proprio l'autore di questa unità nella varietà, di questa 



armonia, perché ci renda sempre più "cattolici", cioè in questa Chiesa che è cattolica e universale! Grazie.  

 

 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/audiences/2013/documents/papa-francesco_20131016_udienza-
generale_it.html  

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Piazza San Pietro 
Mercoledì, 16 ottobre 2013  

Video   

Credo la Chiesa APOSTOLICA  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!    

Quando recitiamo il Credo diciamo «Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica». Non so se avete mai 
riflettuto sul significato che ha l’espressione «la Chiesa è apostolica». Forse qualche volta, venendo a Roma, 
avete pensato all’importanza degli Apostoli Pietro e Paolo che qui hanno donato la loro vita per portare e 
testimoniare il Vangelo. 

Ma è di più. Professare che la Chiesa è apostolica significa sottolineare il legame costitutivo che essa ha con 
gli Apostoli, con quel piccolo gruppo di dodici uomini che Gesù un giorno chiamò a sé, li chiamò per nome, 
perché rimanessero con Lui e per mandarli a predicare (cfr Mc 3,13-19). “Apostolo”, infatti, è una parola 
greca che vuol dire “mandato”, “inviato”. Un apostolo è una persona che è mandata, è inviata a fare 
qualcosa e gli Apostoli sono stati scelti, chiamati e inviati da Gesù, per continuare la sua opera, cioè pregare 
– è il primo lavoro di un apostolo – e, secondo, annunciare il Vangelo. Questo è importante, perché quando 
pensiamo agli Apostoli potremmo pensare che sono andati soltanto ad annunciare il Vangelo, a fare tante 
opere. Ma nei primi tempi della Chiesa c’è stato un problema perché gli Apostoli dovevano fare tante cose e 
allora hanno costituito i diaconi, perché vi fosse per gli Apostoli più tempo per pregare e annunciare la Parola 
di Dio. Quando pensiamo ai successori degli Apostoli, i Vescovi, compreso il Papa poiché anch’egli è Vescovo, 
dobbiamo chiederci se questo successore degli Apostoli per prima cosa prega e poi se annuncia il Vangelo: 
questo è essere Apostolo e per questo la Chiesa è apostolica. Tutti noi, se vogliamo essere apostoli come 
spiegherò adesso, dobbiamo chiederci: io prego per la salvezza del mondo? Annuncio il Vangelo? Questa è la 
Chiesa apostolica! E’ un legame costitutivo che abbiamo con gli Apostoli. 

Partendo proprio da questo vorrei sottolineare brevemente tre significati dell’aggettivo “apostolica” applicato 
alla Chiesa. 

1. La Chiesa è apostolica perché è fondata sulla predicazione e la preghiera degli Apostoli, sull’autorità che è 
stata data loro da Cristo stesso. San Paolo scrive ai cristiani di Efeso: «Voi siete concittadini dei santi e 
familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra d’angolo lo 
stesso Cristo Gesù» (2, 19-20); paragona, cioè, i cristiani a pietre vive che formano un edificio che è la 
Chiesa, e questo edificio è fondato sugli Apostoli, come colonne, e la pietra che sorregge tutto è Gesù stesso. 
Senza Gesù non può esistere la Chiesa! Gesù è proprio la base della Chiesa, il fondamento! Gli Apostoli 
hanno vissuto con Gesù, hanno ascoltato le sue parole, hanno condiviso la sua vita, soprattutto sono stati 
testimoni della sua Morte e Risurrezione. La nostra fede, la Chiesa che Cristo ha voluto, non si fonda su 
un’idea, non si fonda su una filosofia, si fonda su Cristo stesso. E la Chiesa è come una pianta che lungo i 
secoli è cresciuta, si è sviluppata, ha portato frutti, ma le sue radici sono ben piantate in Lui e l’esperienza 
fondamentale di Cristo che hanno avuto gli Apostoli, scelti e inviati da Gesù, giunge fino a noi. Da quella 
pianta piccolina ai nostri giorni: così la Chiesa è in tutto il mondo.  

2. Ma chiediamoci: come è possibile per noi collegarci con quella testimonianza, come può giungere fino a 
noi quello che hanno vissuto gli Apostoli con Gesù, quello che hanno ascoltato da Lui? Ecco il secondo 
significato del termine “apostolicità”. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che la Chiesa è apostolica 
perché «custodisce e trasmette, con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in essa, l’insegnamento, il buon 
deposito, le sane parole udite dagli Apostoli» (n. 857). La Chiesa conserva lungo i secoli questo prezioso 
tesoro, che è la Sacra Scrittura, la dottrina, i Sacramenti, il ministero dei Pastori, così che possiamo essere 



fedeli a Cristo e partecipare alla sua stessa vita. E’ come un fiume che scorre nella storia, si sviluppa, irriga, 
ma l’acqua che scorre è sempre quella che parte dalla sorgente, e la sorgente è Cristo stesso: Lui è il Risorto, 
Lui è il Vivente, e le sue parole non passano, perché Lui non passa, Lui è vivo, Lui oggi è fra noi qui, Lui ci 
sente e noi parliamo con Lui ed Egli ci ascolta, è nel nostro cuore. Gesù è con noi, oggi! Questa è la bellezza 
della Chiesa: la presenza di Gesù Cristo fra noi. Pensiamo mai a quanto è importante questo dono che Cristo 
ci ha fatto, il dono della Chiesa, dove lo possiamo incontrare? Pensiamo mai a come è proprio la Chiesa nel 
suo cammino lungo questi secoli – nonostante le difficoltà, i problemi, le debolezze, i nostri peccati - che ci 
trasmette l’autentico messaggio di Cristo? Ci dona la sicurezza che ciò in cui crediamo è realmente ciò che 
Cristo ci ha comunicato?  

3. L’ultimo pensiero: la Chiesa è apostolica perché è inviata a portare il Vangelo a tutto il mondo. Continua 
nel cammino della storia la missione stessa che Gesù ha affidato agli Apostoli: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad 
osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» 
(Mt 28,19-20). Questo è ciò che Gesù ci ha detto di fare! Insisto su questo aspetto della missionarietà, 
perché Cristo invita tutti ad “andare” incontro agli altri, ci invia, ci chiede di muoverci per portare la gioia del 
Vangelo! Ancora una volta chiediamoci: siamo missionari con la nostra parola, ma soprattutto con la nostra 
vita cristiana, con la nostra testimonianza? O siamo cristiani chiusi nel nostro cuore e nelle nostre chiese, 
cristiani di sacrestia? Cristiani solo a parole, ma che vivono come pagani? Dobbiamo farci queste domande, 
che non sono un rimprovero. Anch’io lo dico a me stesso: come sono cristiano, con la testimonianza davvero? 

La Chiesa ha le sue radici nell’insegnamento degli Apostoli, testimoni autentici di Cristo, ma guarda al futuro, 
ha la ferma coscienza di essere inviata – inviata da Gesù – ,  di essere missionaria, portando il nome di Gesù 
con la preghiera, l’annuncio e la testimonianza. Una Chiesa che si chiude in se stessa e nel passato, una 
Chiesa che guarda soltanto le piccole regole di abitudini, di atteggiamenti, è una Chiesa che tradisce la 
propria identità; una Chiesa chiusa tradisce la propria identità! Allora, riscopriamo oggi tutta la bellezza e la 
responsabilità di essere Chiesa apostolica! E ricordatevi: Chiesa apostolica perché preghiamo – primo compito 
– e perché annunciamo il Vangelo con la nostra vita e con le nostre parole. 
 


